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della vile che per casoi n;on fossero taiìlo profonde, do 
vqndosi I fare questo » primo jayojo alquanto profondo in 
mod^ daismoyeie e rivoltare bene il terreno; 2.'' perchè 
colla zapparbidente si fa un terzo di più dì lavoro che 
H0̂ l colla vanga, aitnmer((c si potrebbe adoperare anche 
la vanga-bìdenle, che fa iigual lavorò in bontà, però la 
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quanuia minore. 
Tale operazione deve essere terminata al più tardi 

verso la mela.di-aprile, e prima che la vite si metta ìu 
vegetazione, altrimenti si guasterebbero le gemme che 
sono, nel primo loro sbucciare, fragilissime, il secondo la
voro lo faccio tosto che è terminala la fioritura» e per il 
motivo di sopra atjQepn t̂o ; .esso .c^nî iste in una sarchia
tura per togliere tó Wbe che' sono èrésciule, ed adopero 
una zappa a lama leggiera e tagliente con manico piut
tosto lungo, ed a doppia lnmc% Una delle lame è larga da 
15 a 16 centimetri circa, e si adopera quasi sempre ta
gliando le erbe, e spianando anche la terra non vicina al 
c^ppo della vile. L' altra lama che è stretta solo di 5 a 
7 centimetri, vuol essere preferita allorché si lavora vicìnp 
a detto ceppo, e ciò per non danpeggiare la vite, togliendo 
quei, fili d'erba che fossero proprio accosto al ceppo. 

.Questi due lavori sono ordinariamente sufficienti per 
la coltyra della vite, a meno che in certi anni piovosi 
spontasse nuovamente dell'erba, nel qua! caso, ed ove il 
bisogno lo richieda, si dee replicare la sarchiatura. 
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Se detta operazione è fatta a dovere, la vite, salvo 
poche eccezioni, non abbisogna di ingrassi organici, i quali 
farebbero produrre bensì maggior quantità di fruito, ma 
sovente di qualità inferiore. , 

In agosto poi, ed alloi'cbè gli acini dell' uva avranno 
acquistato quasi la loro grossezza ordinaria si deve sfo-
gliare la vite, operazione che richiede anch'essa una certa 
cognizione, e un po' di pratica. Si dee tener conto della 
Ibrza di vegetazione nella vite ed anche della stagione Che 
corre, se cioè piovigginosa ed umida,, oppure secca; do
vendosi sfogliare di più se umida, e meno se se(5ca, e 
pochissimo se i grappoli si trovano già soleggiati. Come 
pure trovai vantaggioso in detto tempo di tagliare i rami 
laterali secondari, detti anche femmìneHc ; ed allorché i 
tralci sono mollo lunghi e rigogliosi, svettarli onde far ri
fluire il succo suite gemme che devono produrre frutto 
raqnata seguente. 

Che se nei tempi normali si deve por cura a coiti-
vare la vite secondo le regole sovraccennate, nei presenti 
tempi in cui regna il triste malanno della mulfa, ed an
nulla uno dei prodotti più importanti del nostro paese, 
deesi raddoppiare di cura e di diligenza; per scemare, se 
togliere non si può del tutto, il danno che ci arreca, • 

Fino daM850, primo anno che comparve da noi co
testo flagello, un' estensione di 15 ettari di terreno esclu
sivamente per me coltivato a viti, e basso e suscettibile 
nelle annate ordinarie di 500 ettolitri di vino (quantità 
ricóttoscìuta ed ammessa da lutti gli intelligenti per le vi
gne ben coltivate, e di cui; fa cenno anche il valente no-
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stro uomo di Stato signor diCpvour. nel Jìsco^rso alla Ga
lera dei Deputali del, 19 maggio 1858, pag. 26), npn me 
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ne diede V'tì ili Ì5 e df quàlrtà aRatt(/ scindente; per cui 
mi.j)psi seriamente a pensare al modo di pttHar rimedio al-
gVkn niislé^ FecT lìnoltissim'è'̂ e '̂r^ esperienze, e l'i-
suàrdp alla coUivaziohè è# al metodo di cura, mi tenni 
inforcato di quanto si sctìvevà ed in ItdUa ed in Francia a 
tède rigiiardÒ; é con nòri irilerrotta curai assiduità è' pazien
za, Ì̂ ODO riescito^sfe nèh ail dtléhéreìntierb Tintento^ a di-
mmuirb di riioltól danni, e ad aiterò dèi dìstìre 
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oltrepassando^ ili tiuéstl ullinu anni i due terzi delle rac
còlte òrdfna t̂fe/ 'è lo stèsso raggitigèndò anche ««1!'annata 
presènte, ébberichè la Crittogama siasi sviluppata fcredo a 
causa dell' intempèrie) còri più malignità del sòlito. Ghiun-
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qùe volesse onorarmi di'una ispezione oculate resterebbe 
pieriariifJtiCe convinto di qùarito io afl'ermò. 
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Ecco còrné io sòglio operare: * 
Riguardò alla coltivaì&ioné facfcio tutte le mie opera-

zioni come nei tempi normali, ma con queste poche mo-
diiìcaziòni, cioè: 1.° noti (ascio sui tralci a fruUo che da 
6 ad $ gemme; sé poi detti tralci avessero infetto il mi
dollo, Vado tagliando fino a che si trovi il midollo perfet-
tamétile sanoV e mi é accaduto in alcuni Ceppi di dover 
tagliare non solo i ti*alci dell' anno, mâ  anche parte del 
tronco, e puranco qualche ceppo lìtjó sottoterra rasente il 
collétto della pianta.' Dà ciò ottenni ognora ottimi'risulta* 
nienti, vegetando lutti i Iriiici con forza straordinaria, in 
tal mòdo operando, la vile rimanendo tùità sana e robu
stissima, si trova meglio in istìdo di superare la malattia; 
%'' tengo le vili vicine a terra più che sia possibile, e tro
vo che i grappoli rasente terra sono sempre meno allac-
cati dalla crittogama, mantenendosi in un'atmosfera più 
calda ed uniforme per il sole irradiante. Nella sarchiatura 
che faccio dopo la fioritura dell'uva, cerco di togliere sol
tanto l'erba, non fgià di stìnovere molto il terreno colla 
zappa, onde i raggi del sole non possano internarsi molto 
nella terra, ma véngan riflessi; come pure uso maggior 
diligenza nello spampanare, taghando anche, appena ter
minato il secondò succo d' agosloi tutte te vette dei tralci 
e principalmente se aff'etle dalla crittogama. 

Riguardo poi alla cura da farsi alla vite infetta dalla 
crittogama, i migliori risultati dopo variati e repliciìiti ten-
tativî  furono per me ottenuti colla zolforazione e colla 
calce. La prima la applico una ventjua di giorni dopo che 
la vite è entrata in vegetazione, e si vede afi'etta dalla 
malattia. Allora alcuni uomini vanno avanti a scacchiare le 
viti, ad essi tengono dietro altri, che o col soffietto, o con 
altro sU'Urtiento chiamalo bussolo (che trovo mollo mio;lioreì, 
inzolfando le viti. D l̂la prima operazione deve sempre és-

A-

^ • • l 

sere terminala prìhia che le uve entrino in fioritura, perchè 
in lai tempo, come sopra si disse, non conviene toccarle 
per non turbare T importante fuòzione della fecondazione. 

Una volta' terminala la fìorilura, e'^continuando la 
crittògama a svilupparsi, non bisogna indugiare a nuova-

'- ménte inzolforare, quindi replicare^ la terza al principio del 
secondo succo; che se sopravvenisse .qua pioggia losto^ 
dopo applicato lo zolfo, bisogna replicarlo, perjphè la piog-
gî .poAfta 4a. spesse,voile il rimedio,.e contribuisce ant̂ ò' 
raad un, maggior sviluppo della «i^lailia. , 
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Per altro, ondê  ovviare as queste* repucafe òperàizioni 

ira.mtmk.,.Mmm3^ e re-

centemente estinta^ a cui aggiungo, un poco ai sterco» vac-
claoy sciolto),pî ima nell̂ aGqupjja guisEu.di coUa^ pnde;.,restis 
adererile al gi'appolo> 

remr# or celti in diial'elta friulana e àv 
ì 
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^ Â 'cunê  prime prpyefa,ttfò)n l̂|?s;.pn^^^ apparizipqi déllâ , 
cî ìtiogrianm ĉom ê̂  $cris(s| nel- ^ppe^fpri{^^(^'\^^^^ del 
professore- ftaga?MBOnHsÌnp.id%!K;?ipnp. 13^]^ ai,pag. Ì03.j^ |f̂  
da^euhottetìp^•i^,iniQv.i^%»^,r W fP̂ »"??̂ ŝ Ŝ W? ;f̂ Ŝ i6stô  
j3)etodOf iderHâ  calpe.. j Tèrffrib;aM' '!? floritura,. faccio- immer-; 
gére i grappplL Ìn̂ .̂riBGi;pi>54tO'dH latta îfprnia.̂ dii cono>jp-
vt3SGÌatOv le con mafìubriftf^pnt^neptqv^^ir ĵ cqua dL ci»Ìc,é,. 
e con penBellp ,̂intO:̂ afìarp':K.p^a^ ^ i tralciin yicinan-
2a.:.tlelr;gr̂ ppp|̂ ;;,,f Jû  rppdo> ctìê .̂ ieŷ â doi .d̂ el̂ to* |epipÌ0nte,^i. 
vedono. dTg||0: quŝ lche! oi^$.,lut^ i; gfappoliĵ f̂s i tralcii: into-
nacatiì,; !p©rfèitaa?e,Hl*ì' tiaqqhiv,Q; ,|a!ii si conservano fl^o iii 
agostov a= meno» ch^ np\i) ^ppfavven^serp^ piogge 
dirotte, nel qual caso bisognar repVicai:él*9per^azio,ne, ciò 
che ,̂noni jmi aiicaddfe fùoi: pbe due-volte in otto-anui. 

: ;. la dal modov opê âp(:)0̂ .;,si> .arrestai il progresso? dellâ  
mdnlitia ,̂ ili SUCCO!,non: si^ corrompe più,, non restando al-
tieracf i,.tessuti organici' deJlaì vitt?- e del grappoli^ 1 quali, 
w'î seonô ^̂ benissimo', rotleneqdosi: dftic discreti; raccolti.. 

î?̂ à..,quei*t«>̂ , miô  Sp̂ t̂tov; comuBqu '̂ essô  sia^.incon-
tilire se%non,Jn. tytlO;.,alpi.eno'jn qualche^ parte 1' approva-
îoue .deeli uominl-CompeteniL e- possa: io. cÛ ê̂  che- tren-

taseì amii;. (li: coiitui,UtL.prtV.ica- e di e'sperienza. esclusjya-
tóeutejuelVg coitÌHa»vone\della.̂  vite: fr,{le.r vihi,. abbiano in* 
(im'idGhe-cosfti conlribujto-̂  al benqssere^ del miOi paese.. . ^ 
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La. letilaira:dV nessuno» scriUo^ r4\lpraaii Ignjp* gr^de--' 
voltì quanto, quellar delle ópereicbe, miranp^ f̂ ll.';islCM îpn>e 
(lei pdvê ri* vii!lei;.'perchè* sapfHaniovliahef, nessuno* te* più 
d'uòpo di loio< d* essere- istruiiDj.ìeqiiafOte fu Ira^ndalO' 
finóra 1* àdòmpltuénlp'̂  di uhi dóvere-J che/Uantovelleva' al
l'ecdhouijà'ed* alia'c'àt̂ iiàci>e-̂ ŝ ^ 
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er peiÓ> che nói abbiamo. s^lutiilÒrcbn' seMr di gràlùltó 
e di rilMÌnósceiizà/ili novellò'̂  1̂ ^̂ ^ 
mico' DL'Pononjo- sjgnor- uel Torre' ha tt̂ stè' fattoi cir pub^ 
bhcodimllo; colla sl^mpay e che e d^utralO' iniera^ienle 
all̂ axnmap^UmmenlQ. dm , ;;; 

Anco, questo- scritto icoiiie- gli allrii, cinque; cìie jo' 
precedellerp^rè^ riccp dlnioUii utili ìnsegfl^im^li ,̂̂  
tó dinnouppochi doRumie.nll morali,, per;:cu^ il zelfmte sm>-
asAare- si' procacciò cons: questo* nuovi;. tìtolî  /;alla* . riconp-
scê ivza- dî  quaniìs apprezitìpo le opere rchoiù tendono-
ad cdibeare ed anmaestrare la. rustica- preg^nie,. 

ì '̂ 

1 J l e 

t • • . E; not facciamo tanto p»*ei&zo*dv ridesti e dpgll^aHri! 
s(i(rUti del àvibor Del Torre, ché̂  tìòn> pclé îatóó af tìietio-^'dL 
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tasto quanta còtUVistàtci iti pètìsàttioi 'dk«' è̂ sói pVéfètl-
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S"|fi*̂  EgU quindi cbenpi,. tìpm^ammiFaioriche sia-

mo delle sue benefu'hfì* lucubrazionij. lo» esosìliamo^ a vo
ler in àìvvèWî è/sè^no'rt̂  tornai' F mó' del* dialètto* è dét> 
LtìnsÌFÌCàIi&nb léî Wmodrê  fc iluPif ̂ d̂ ^̂ ^̂  

«î ài tóftétaè e nel foriìKìlò; dF opuàcolo^ che 
rìip. m>i> solo; dei' villijci friulana mb^tìi; quaèVlùlÌ'^itóf(t 
che popolano» il bel paesa,;ì qtiail pui '̂i^ 
abbisognano, degli stessi, avvisi^ delle stesse lezioni. 
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\ ; l^i^cv — La: (Sblin^n t̂óHé- tórgi^tìeraie é'; attiva "siâ  
jier r ìTilèrno. còmè̂  jVè'iì li>' À t̂irèricìie;) lìi'tòié noh. i«o»^ 
ablioiifrantì!,'cpiku'è i 'prezzi rt̂ stàWò̂ 'fiòco ff̂ imi, e ! e- robe-
Correliti ton trovano àcifui'rtìiti se'uoh a i|ult^. (fi acìéor̂ -
'àv: cpnceàsionî  sui lirczzo.. ^ ,. .. 

' &nlihnandP abcoir[ifisi! ijii-ìlciff̂ tenrtpd r ^̂ ^̂  at̂ -
tuale- delle fabbrich^^ é iitlii%i'vfeìièridb'liV.vèitlm^nu/'̂ ^ 
diinai'ii hìVvvi Insiìigji ir tll'édire '̂ch^ 
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! libbre iû  ^kilbgr^tó' 0;477), 0.: 90 —Pàglia di Frumentdv 
0. BT-^ll-ei^ia'fói-te-tpìibo/ ;±M;?^2,4^^^ bégû a. 
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Fieno (feentolitòiî é), 0; 7&— Pàglia; 0. 62 -^'Vino (concio 
# 4"̂ setìchie dèsì^rbòcJCati-5^, 16V 90^fèr tlitté̂ ^̂ âmno:* 
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